
Dal Vangelo secondo Luca (8,19-25) 

 E andarono da lui la madre e i suoi fratelli, ma non poteva-
no avvicinarlo a causa della folla. Gli fecero sapere: «Tua madre e i 
tuoi fratelli stanno fuori e desiderano vederti». Ma egli rispose lo-
ro: «Mia madre e miei fratelli sono questi: coloro che ascoltano la 
parola di Dio e la mettono in pratica». 
 E avvenne che, uno di quei giorni, Gesu  salì  su una barca 
con i suoi discepoli e disse loro: «Passiamo all'altra riva del lago». 
E presero il largo. Ora, mentre navigavano, egli si addormento . 
Una tempesta di vento si abbatte  sul lago, imbarcavano acqua ed 
erano in pericolo. Si accostarono a lui e lo svegliarono dicendo: 

«Maestro, maestro, siamo perduti!». Ed egli, destatosi, minaccio  il vento e le acque in tempesta: si 
calmarono e ci fu bonaccia. Allora disse loro: «Dov'e  la vostra fede?». Essi, impauriti e stupiti, dice-
vano l'un l'altro: «Chi e  dunque costui, che comanda anche ai venti e all'acqua, e gli obbediscono?». 

 
...per prenderti cura del germoglio di vita nuova, 
     della sua Parola in te, in famiglia, in fraternità… 
 

↻ La Parola di Dio e  feconda. Se accolta partorisce nuovi figli. L’ascolto del Vangelo di Gesu  crea dal 
nulla una nuova famiglia: la famiglia di Gesu . L’eros e  quella forza che unisce un uomo alla donna. Il 
sangue e  quell’istinto che lega un padre e una madre ai propri figli. Eros e sangue in parte obbedi-
scono alla nostra liberta , in parte la regolano. Lo Spirito invece non e  sottomesso a nulla. E’ Lui che 
ci apre all’ascolto e ci dona la Parola, nella piena liberta . Da questa liberta  dei figli di Dio nasce una 
nuova parentela, esclusivamente fondata sull’amore, cioe  la libera adesione. Nasce un legame piu  
forte dell’eros e del sangue, tanto che per questa famiglia, che e  la Chiesa, si puo  vivere vergini e 
martiri. La folla diventa famiglia quando ascolta la Parola di Gesu  e nelle nuove relazioni noi faccia-
mo esperienza di essere amati come da una madre e di avere fratelli con i quali condividere. 
 

↻ Con il dono di questa inaspettata comunione si puo  prendere il largo, passare all’altra riva. Il 
vangelo specifica che e  una riva estrema, al confine, la  dove il lago di Galilea poi finisce 
(sbarcheranno infatti nella regione di Gerasa, a sud-est del lago). Partono insieme perche  ormai 
sono un gruppo. Partono non piu  per pescare pesci, ma per raggiungere uomini. Partono per una 
evangelizzazione, per una pesca davvero miracolosa. Oltre il mare ci sono volti che attendono la 
buona notizia del vangelo. La scena assomiglia molto all’antica pagina dell’Esodo, quando fuggendo 
dall’Egitto Israele si trovo  davanti al Mar Rosso, con il comando di Dio di attraversarlo. Allora la 
vittoria era tutta in una terra, quella promessa, e la salvezza per loro. Ora la vittoria e  tutta nei volti 
che incontreranno e la salvezza per gli altri. 
 

↻  I discepoli sperimentano subito che non c’e  salvezza per i fratelli senza pasqua dell’apostolo. 
Gesu  dorme sulla barca e lascia che i suoi facciano le prove generali di cosa significhi essere disce-
poli di Gesu . Per raggiungere i fratelli e portare loro la salvezza si rischia la vita. La paura e  la misu-
ra della vita ancora trattenuta. Gesu  infatti, tutto consegnato al Padre, nella tempesta dorme: non si 
puo  avere timore di perdere cio  che per amore abbiamo gia  consegnato. Forse questa e  la liberta . 
Forse il contrario della paura non e  il coraggio ma la totale consegna, per amore, di noi stessi. 
 

↻ Gesu  e  il Signore. Ogni cosa e  a Lui sottomessa. Anche il vento e il mare gli obbediscono. Nella 
calma ritrovata si intrecciano due domande. Una da Dio: «Dov’è la vostra fede?». L’altra dagli uomi-
ni: «Chi e  dunque costui…?». La domanda dei discepoli, la domanda della fede, riguarda inevitabil-
mente l’identita  di Gesu : Lui e  la sorpresa, la novita . Lui e  il Figlio e dalla sua identita  dipende la 
nostra identita . Lui e  il Figlio nel quale e per il quale anche noi siamo figli. La domanda di Gesu  non 
e  dunque un rimprovero ma un nuovo insegnamento: la vostra fede sia tutta radicata nella paterni-
ta  di Dio. «Dov’è la nostra fede?». La nostra fede è nel Padre che per primo ci ha amati e ci ha dato 
suo Figlio. Questo basta a farci attraversare tutti i mari in tempesta della vita per raggiungere i fra-
telli che abitano l’altra riva. 

 

 



Per approfondire… se vuoi!          

  

  Ai discepoli il Maestro non nasconde nulla. La missione con Lui e  

un impasto di novita  e prova, di perdita e di pienezza: morte e vita si intrecciano 
in un’avventura meravigliosa. Dio abita la vita, la vita tutta intera. I discepoli inco-
minciano ad intuire che con Gesu  nulla dell’umano e  risparmiato, anzi tutto si 
presenta moltiplicato. In tre anni di cammino con Lui verso Gerusalemme tocca-
no tutto intero il mistero dell’umanita  e tutto intero il mistero di Dio. Gesu  ampli-
fica, concentra, immerge. Mai isola, mai risparmia, mai illude, mai nasconde. Se-
guirlo e  una scelta di liberta : nella verita  Lui ci chiama e guida. 

 

 Il mare in tempesta e  un simbolo, cioe  una cosa che ne contiene un’altra. Le acque 
mostrano la storia, la lotta, l’ambiguita  del cuore dell’uomo, le conseguenze del peccato. Ma sulle ac-
que, come fosse una nuova creazione, aleggia di nuovo la Parola: il fiato uscito dalla bocca del Figlio 
di Dio. E tutto ritrova la pace, la bellezza, l’armonia. Come era in principio…  
 

Signore dì soltanto una Parola  
e io saro  salvato: nella pace, nella gioia. 

 
 

 __________________________________________________________ 
 
 

Dall’esortazione apostolica di Papa Francesco Evangelii Gaudium (n. 171) 
 

 Più che mai abbiamo bisogno di uomini e donne che, a partire dalla loro esperienza di accompa-
gnamento, conoscano il modo di procedere, dove spiccano la prudenza, la capacità di comprensione, 
l’arte di aspettare, la docilità allo Spirito, per proteggere tutti insieme le pecore che si affidano a noi dai 
lupi che tentano di disgregare il gregge.  
 Abbiamo bisogno di esercitarci nell’arte di ascoltare, che è più che sentire. La prima cosa, nella 
comunicazione con l’altro, è la capacità del cuore che rende possibile la prossimità, senza la quale non 
esiste un vero incontro spirituale. L’ascolto ci aiuta ad individuare il gesto e la parola opportuna che ci 
smuove dalla tranquilla condizione di spettatori.  
 Solo a partire da questo ascolto rispettoso e capace di compatire si possono trovare le vie per 
un’autentica crescita, si può risvegliare il desiderio dell’ideale cristiano, l’ansia di rispondere pienamen-
te all’amore di Dio e l’anelito di sviluppare il meglio di quanto Dio ha seminato nella propria vita. Sem-
pre però con la pazienza di chi conosce quanto insegnava san Tommaso: che qualcuno può avere la 
grazia e la carità, ma non esercitare bene nessuna delle virtù «a causa di alcune inclinazioni contra-
rie» che persistono. In altri termini, l’organicità delle virtù si dà sempre e necessariamente “in habitu”, 
benché i condizionamenti possano rendere difficili le attuazioni di quegli abiti virtuosi.  
 Da qui la necessità di «una pedagogia che introduca le persone, passo dopo passo, alla piena ap-
propriazione del mistero». Per giungere ad un punto di maturità, cioè perché le persone siano capaci di 
decisioni veramente libere e responsabili, è indispensabile dare tempo, con una immensa pazienza. Co-
me diceva il beato Pietro Fabro: «Il tempo è il messaggero di Dio».  
 
 

Ammonizione XIV di Francesco d’Assisi (Fonti Francescane 163) 
 

Beati i poveri in spirito perché di essi è il regno dei cieli.  
Ci sono molti che, applicandosi insistentemente a preghiere e occupazioni, fanno molte astinenze e mor-

tificazioni corporali, ma per una sola parola che sembri ingiuria verso la loro persona, o per qualche 
cosa che venga loro tolta, scandalizzati, tosto si irritano. Questi non sono poveri in spirito, poiché chi è 

veramente povero in spirito odia se stesso e ama quelli che lo percuotono nella guancia.  


